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La strage 
di Palermo 

IL FATTO PAGINA 7L'UNITÀ 

Scioperi in tutto il paese. Chiusi moltissimi negozi 
Migliaia di lavoratori hanno sospeso il lavoro negli uffici 
Ventimila persone in piazza a Milano, traffico bloccato a Roma 
Il piccolo schermo oscurato per dieci minuti su tutti i canali 

Ore 11, tutta l'Italia si ferma 
Dalle televisioni alle fabbriche scatta la protesta del silenzio 

DAVANTI 
ALLA TV 

OTTAVIO CICCHI 

Sullo schermo 
ho visto 
la disfatta 
di Palermo 

• H 1. La fame di notizie, 
quella fame che prende 
quanti sentano che tutto ciò 
che accade li riguarda, co
mincia presto, la mattina. 
La radio riepiloga il giorno 
precedente, uno dei più in
quieti e dolorosi della no
stra stona, una voce dà con
to di ciò che hanno scritto i 
giornali. Si era concluso, ie
ri, parlando di sconfitta del
lo Stato. Ma pare, fin dalle 
prime ore del giorno, che 
durante la mattinata, men
tre arrivano le prime notizie 
da Palermo, che si debba 
cercare nel vocabolario di 
queste giornate la parola di
sfatta. Giornali, radio e tele
visione non la usano. Ma le 
notizie che ci portano rive
lano che qui da noi è acca
duto il fatto più grave che si 
potesse immaginare: si è 
aperto un vuoto tra lo Stato 
e i cittadini, e in quel vuoto, 
causato da una politica a 
dir poco inadeguata, è pas
sata la mafia e con In mafia 
Il delitto. I giornali ripetono: 
si sapeva tutto. E se si sape
va tutto, perché è stato as
sassinato Falcone, perché è 
stato ucciso Borsellino? Per
ché sgranato un lungo rosa
rio di delitti? Siamo in guer
ra, siamo in trincea: ma la 
guerra si combatte con due 
eserciti contrapposti, e qui 
in Italia invece uno dei con
tendenti si nasconde, pene
tra nello Stato, avvelena la 
politica. I giornali, la radio e 
gli esperti non dicono che 
in quel vuoto, ecco la disfat
ta, sono andate distrutte le 
mediazioni tra lo Stato e i 
cittadioi. 

Le prime notizie: un certo 
numero di mafiosi è già a 
Pianosa, a Fossombrone, in 
altri luoghi della penisola. A 
Palermo sette sostituti pro
curatori si dimetteranno 
Più tardi anche il sindaco 
della città appare sul video 
per dire che sta per dimet
tersi. Come definire tutto 
ciò? La perdita di credibilità 
di cui ha parlato il presiden
te Scalfaro, come chiamar
la? 

2 . Vorremmo poter par
lare a un ragazzo che avrà 
vent'anni tra ventanni per 
dirgli di cercare una casset
ta di Tgl o di Rete4 e guar
dare che cosa è accaduto a 
Palermo il 21 luglio del 
1992, durante i funerali dei 
cinque poliziotti, una ragaz
za e quattro giovani, uccisi 
dalla mafia insieme al giu
dice Borsellino. Stia bene 
attento: avevano ragione 
quei poliziotti che gridava
no contro il loro capo, il 
dottor Parisi, contro il go
verno e contro i rappresen
tanti di una politica falli
mentare. Avevano ragione i 
palermitani, quei palermi
tani che stringevano d'asse
dio la cattedrale gridando: 
«Vogliamo piangere i nostri 
morti!», non fa retorica il 
cardinale Pappalardo 
quando grida: «Alzati Paler
mo!». 

3 . Scalfaro e Amato sono 
entrati nella cattedrale pro
prio nel momento in cui 
Pappalardo esortava il po
polo a rialzare la testa. Sarà 
difficile dimenticare quelle 
mani e quei pugni levati in 
alto. A noi non sarà neces
saria la registrazione della 
cerimonia di ieri a Palermo. 
Risentiremo molto a lungo 
gnda come «Presidente, sei 
venuto per i morti. Vai a sa
lutarli!», «Non ti mangiamo, 
non mangiamo carne uma
na!», «Parisi, vattene!». Il ge
sto di Scalfaro è stato elo
quente: ha lasciato il presi

dente del Consiglio e il ca
po della polizia per andare 
tra gli agenti addetti a quel-
l'«inutile tutela», come l'ha 
definita Pappalardo, della 
scorta. 

4 . Era jdlfficile dominare 
tutto il campo, forse impos
sibile. Ma i tre cordoni di 
poliziotti e di carabinieri 
che hanno stretto d'assedio 
la cattedrale durante i fune
rali dei cinque poliziotti 
hanno sicuramente ceduto 
perché la grande piazza 
della chiesa si è riempita e 
quelle mani che applaudi
vano alte sulle teste sono le 
stesse mani dei giovani che 
in questi annihanno ap
plaudito, nello stesso mo
do, i cantanti ai concerti 
rock. 

5. Il telecomando passa
va da Tgl a Rete4. Più pron
ti, quelli di Rete4, che, 
quando qualcuno gridava 
le frasi che abbiamo riferito, 
puntavano le loro teleca
mere su! poliziotto o sul cit
tadino che gridava. Tgl ha 
cominciato con ritardo ri
spetto a Rete4. Risulta che 
numerosi cittadini hanno 
protestato per telefono, 

6. La sorella di Emanue
la Loi ha letto una preghie
ra dall'altare. L'ha letta tra i 
singhiozzi. Poco distante, a 
capo chino, il padre di 
Emanuela. Un'altra donna: 
Rosaria Schifani. Rosaria ha 
perduto il manto due mesi 
fa nell'agguato teso a Falco
ne. Ha abbracciato il cardi
nale Pappalardo e ha ripe
tuto una sua non dimenti
cata frase: «Quelli non si 
pentono». Come dire che 
aveva ragione lei quando 
nella stessa chiesa fece sal
tare il cerimoniale funebre 
rivolgendosi direttamente 
agli uomini della mafia? Ed 
è vero: aveva ragione lei. 
Quell'abbraccio e quelle 
parole riportavano alla me
moria altre parole, quelle di 
uno dei sostituti procuratori 
che hanno annunciato le 
dimissioni: «Quando siamo 
vicini al risultato delle inda
gini, quelli ci sopprimono». 

7. L'uscita delle bare dal 
duomo è stata preceduta 
da un momento di grave 
tensione: Scalfaro, Amato e 
Parisi non riuscivano a libe
rarsi dalla stretta della folla. 
È stato Giuseppe Ayala a fa
re strada a Scalfaro e agli al
tri. Se abbiamo visto bene, 
la contestazione era riserva
ta a Parisi e ai rappresen
tanti della classe politica al 
potere. Scalfaro è stato ac
colto con rispetto, Amato 6 
scomparso nella stretta del
la folla. Soltanto Ayala è 
stato applaudito. Fini, all'u
scita, è stato accolto da un 
lancio di piccoli oggetti. 
Monetine? 

8 . L'uscita delle bare: tri
ste cerimonia, alla quale 
siamo stati abituati dal ripe
tersi degli eccidi. Forse non 
riusciamo a capire bene 
che su questi momenti, sul
l'accoglienza che si fa ai 
morti ammazzati dalla ma
fia, si fonde una diversa vi
sione delle cose d'Italia. Sa
lutare con gli applausi le 
bare dei cinque poliziotti -
dei cinque della scorta di 
Borsellino e di tanti altri in 
passato - significa una cosa 
precisa: questi sono i nostri 
compagni, i nostri eroi, i no
stri morti, e voi che non sie
te capaci di difendere i ma
gistrati dai fucili e dal plasti
co della mafia, come potete 
pretendere di capire noi, di 
capire un'Italia che non vi 
somiglia? 

Striscioni e 
drappi neri 
sono comparsi 
alle finestre di 
alcuni palazzi 
nel centro di 
Roma, durante 
i funerali degli 
agenti di 
scorta di 
Borsellino; 
sotto alle ore 
invigi l i 
tiratali della 
Capitale hanno 
bloccato il 
traffico per un 
minuto; In 
basso Nando 
Dalla Chiesa 

L'Italia esprime il suo sdegno per la strage di Paler
mo. Ieri alle 11 il silenzio ha avvolto città e paesini. I 
negozi hanno abbassato le serrande, gli automobili
sti hanno spento i motori. Per due ore migliaia di la
voratori hanno incrociato le braccia. A Milano venti
mila persone hanno sfilato silenziosamente per le 
strade. Trasmissioni interrotte per dieci minuti in se
gno di lutto sulle televisioni, pubbliche e private.. 

MONICA RICCi-SARQENTINI 

• I ROMA. L'Italia si è ferma
ta alle 11 di ieri mattina per 
onorare la memoria del giudi
ce Paolo Borsellino e dei suol 
sei agenti di scorta. I negozi 
hanno abbassato le serrande, 
gli automobilisti hanno spento 
i motori, negli uffici e nelle fab
briche si ò sospeso il lavoro 
Persino gli affaristi che affolla
vano la Borsa di Milano hanno 
smesso di vendere e comprare 
titoli. E le televisioni, pubbliche 
e pnvate, hanno interrotto i 
programmi per dieci minuti. 
Dieci lunghi minuti di silenzio, 
di immobilità per testimoniare 
l'inutilità delle parole, l'urgen
za di passare ai fatti. 

A Milano, ventimila persone 
si sono radunate dietro uno 
striscione bianco, privo di scrit
te. Ed hanno sfilato in silenzio 
per le strade del capoluogo 
lombardo. Nessuno slogan ma 
molti cartelloni in cui si chie
deva alle istituzioni di reagire. 
Poi di fronte alla questura una 
breve commemorazione delle 
vittime della strage. 

A Roma il traffico si è ferma
to per un minuto. Alle 11 in 
punto i quattromila vigili in ser
vizio nella capitale hanno 
bloccato le automobili, i taxi, 
gli autobus. Nelle strade un si
lenzio innaturale. «Qui in cen

trale ci siamo commossi - ha 
detto un vigile della sala ope
rativa - la ten te ci ha espresso 
solidarietà». Ferma anche la 
metropolitana. E l'aeroporto 
«Leomardo da Vinci». Negli uf
fici il lavoro è stato sospeso per 
dieci minuti e molta gente è 
scesa per le strade. Anche alla 
direzione nazionale del Pds è 
cessata ogni attività per 15 mi
nuti e i numerosi dirigenti pre
senti hanno organizzato un 
momento di raccoglimento in 
via delle Botteghe Oscure. 1 de
tenuti del carcere di Rebibbia, 
in un telegramma, hanno 
espresso preoccupazione: 
«Questi attentati offendono le 
nostre coscienze»., 

Una bandiera a lutto svento
la da ien sull'edificio del co
mune di Nogara, in provincia 
di Verona. Sarà ammainata so
lo «sarà individuato almeno 
uno dei responsabili degli ec
cidi che insaguinano l'Italia 
dal 1969 in poi». Un gesto sim
bolico che, secondo gli ammi
nistratori del comune, «servirà 
a far crescere la coscienza de
mocratica di quella parte di 
popolo italiano oggi mortifica
to ma ancora ricco di risorse 
morali». 

Massiccia adesione allo 
sciopero delle associazioni di 

categoria. Il 90% degli esercen
ti ha chiuso i propri negozi 
mentre a Palermo si celebrava
no i funerali degli agenti. Il pre
sidente della Confesercenti, 
Gian Luigi Bonino, ha lanciato 
un appello allo Stato perché 
•tuteli l'incolumità dei dirìgenti 
delle associazioni antiracket». 
A Gela i 3500 lavoratori dello 
stabilimento petrolchimico 
hanno scioperato per due ore 
in concomitanza con i funerali 
dei poliziotti uccisi. Ma non a 
tutti è stato permesso dì mani
festare contro la mafia. A 
Piombino nella fabbrica Mago
na, del gruppo Lucchini, i lavo
ratori sono stati messi forzata
mente in libertàe, oltre a per

dere i soldi di una giornata di 
lavoro, non hanno potuto ade
rire allo sciopero eli un'ora in
detto in Toscana dai sindacati 
confederali. 

Nelle Marche gli agenti di 
polizia si sono autoconsegnati 
per un'ora, dalle 14 alle 15. So
spesi gli allenamenti delle 
squadre di serie A in ritiro e il 
lavoro nelle federazioni sporti
ve. In segno di lutto Gino Paoli 
ha spostato le date dei suoi 
due concerti in Sicilia. È stata 
rinviata a settembre la manife
stazione-spettacolo «contro il 
razzismo, l'antisemitismo e i ri
gurgiti di nazifascismo» che si 
sarebbe dovuta svolgere a Ro
ma, giovedì prossimo, per ini

ziativa di circa cinquanta fra 
associazioni e movimenti gio
vanili. 

Contro la mafia il senso di 
responsabilità degli avvocati di 
Benevento che ieri hanno invi
tato i loro colleghi a sospende
re lo sciopero, deciso per pro
testare contro il decreto Scotti 
Martelli, «nell'interesse supe
riore della società civile e del-
l'amministrazione della giusti
zia». Uno sciopero che aveva 
provocato la sospensione di 
molti processi importanti fra 
cui quello per l'omicidio del 
maresciallo Aversa. 

Le iniziative si moltiplicano. 
L'Arci propone un referendum 
popolare per «sollecitare stru
menti concreti nella lotta alla 
mafia». Il referendum dovreb
be contenere alcune «proposte 
di carattere normativo tra cui 
la revisione del sistema degli 
appalti e delle assunzioni per 
chiamata diretta». Intanto nelle 
prossime settimane l'associa
zione distribuirà in tutta Italia 
manifesti con le foto dei più 
pericolosi latitanti di Cosa No
stra. 

La giunta comunale di Tori
no ha deciso di dedicare «ai 
magistrati caduti in difesa del
lo Stato» il giardino pubblico di 
via Modigliani e di intitolare al 
giudice Falcone un tratto di via 
Principi d'Acaja. Mentre Bari 
avrà una strada dedicata alla 
«città di Palermo» in segno di 
solidarietà con i cittadini del 
capoluogo siciliano «vittime da 
anni della spietata violenza 
omicida della mafia». 

Una notte di riflessione sulla 
mafia a Radio Dimensione 
Suono. Da stasera a mezzanot
te sino alle sei di domani gior
nalisti e politici risponderanno 
alle telefonate degli ascoltato-

Duro attacco del deputato della Rete che presenta la sua «strategia» 

Nando Dalla Chiesa: «Lo Stato è incapace 
combatteremo la mafia in clandestinità» 
Dopo la strage di Palermo ormai è chiaro: in questo 
paese chi lotta contro la criminalità deve vivere in 
clandestinità, mentre i boss mafiosi possono circo
lare liberamente. A tirare questa conclusione e Nan
do Dalla Chiesa che spiega come le vittime annun
ciate della mafia vivranno in una sorta di esilio: «Di 
fronte all'incapacità dello Stato di difendere la de
mocrazia ce ne faremo noi paladini». 

SOFIA BASSO 

• • MILANO. «Non ci faremo 
buttare giù uno dopo l'altro 
c o m e birilli». Sull'onda del
l'ultima brutale strage di Pa
lermo, Nando Dalla Chiesa 
spiega la nuova strategia 
clandestina della Rete: «Co
me Amendola e i fratelli Ros
selli, c o m e i dissidenti del
l'Est, quelli di noi che sono in 
prima fila nel mirino della 
mafia - dice al Piccolo Teatro 
di Milano straripante di gente 
che ascolta anche dalla stra

da - andranno in esilio, nel 
senso che verranno allonta
nati dai circuiti visibili e fatti 
vwere in semilatitanza. 

«Siamo giunti all'assurdo. -
ha proseguito - In questo 
paese i mafiosi come Totò 
Riina circolano tranquilla
mente, mentre i deputati che 
lottano contro la criminalità 
organizzata devono nascon
dersi». 

Insomma, se lo Stato non li 

difende si proteggeranno da 
soli: «Bisogna prendere atto 
della gravità dell'assalto e 
dell'inettitudine dello Stato. -
ha denunciato Dalla Chiesa -
Come bisogna chiedersi per
chè contro il terrorismo si mi
se in atto il controllo del terri
torio, mentre adesso per pro
teggere i bersagli annunciati 
della mafia ci si limita ad am
pliare le scorte e non si va in
vece ad arrestare i capi clan 
nei loro quartieri, visto che 
esistono particolareggiate 
mappe del sistema di potere 
mafioso. Perchè prima c h e 
un personaggio in pericolo 
arrivi in un luogo non si ispe
ziona accuratamente il terri
torio?». 

«Che senso ha - si chiede 
ancora - il deputato della Re
te, chiedere a uno c o m e Sal
vo Andò di comandare I ca
rabinieri contro la criminalità 

Spadolini 
commemora 
in Senato 
Borsellino 

Il Senato ha ascoltato in piedi la commemorazione del giu
dice Paolo Borsellino fatta dal presidente Spadolini In piedi, 
il presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro nella tri
buna centrale del pubblico; in piedi, al banco del governo, 
tra gli altri i ministri dell'Interno Mancino e della Giustizia 
Martelli. Spadolini ha parlato di «spirale di atti di intimidazio
ne» con «fini precisi di destabilizzazione», tracciando un pa
rallelo con gli anni del terronsmo nel suo breve discorso al 
termine del quale il Senato ha osservato un minuto di silen
zio. 

Trasmessi 
dalla Cnn 
i funerali 
degli agenti 

A ulteriore dimostrazione 
dell'enorme interesse che 
ha suscitato presso l'opinio
ne pubblica intemazionale 
la nuova strage maliosa a 
Palermo, la Cnn, l'emittente 
specializzata in notizie 24 

••"""•••"•«««••«•»«««"«««"""""•••"""""«""""" ore su 24, ha trasmesso ien 
in diretta i funerali dei cinque poliziotti della scorta del giudi
ce Paolo Borsellino. 1 telespettatori americani e di tutto il 
mondo hanno potuto cosi seguire la cerimonia, con un 
commento in sottofondo di Claire Sterling, la giornalista 
americana autrice di libri e saggi sulla mafia. 

La Rai 
acquista 
i disegni 
su Falcone 

Sei disegni che riproducono 
le immagini di strage realiz
zati da bambini della scuola 
elementare «Gaetano Daita» 
di Palermo, sono stati acqui
stati dalla Rai per quindici 
milioni. I bambini avevano 

" ™ " ^ ^ ^ ™ " ™ ™ ^ ^ — realizzato su dei quadrati di 
stoffa dei disegni per ricordare i tre agenti della scorta di Fal
cone, disintegrati nell'attentato del 23 maggio scorso. Il loro 
intento era quello di aiutare materialmente le famiglie degli 
uccisi attraverso il ricavato delle vendite dei quadri. Cosi è 
stato. L'appello spedito dalla preside della scuola, Irene Piz-
zimenti è stato cosi accolto dalla Rai che ha offerto per le sei 
tele la somma di 15 milioni. 

Sui giornali 
colombiani 
grande rilievo 
alla strage 

Per la seconda volta nel giro 
di due mesi la violenza della 
mafia in Sicilia ha occupato 
le pnme pagine dei giornali 
della Colombia (e di .tutti i 
paesi dell' America Latina), 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ con la notizia dell'uccisione 
•«••««««««•«««««««««««•"""«••••••«•«««««• dei giudice Paolo Borsellino 
e di cinque agenti di custodia. Borsellino non era famoso co
me lo era Giovanni Falcone, ma il nuovo massacro ha cau
sato grande impressione, e soprattutto in Colombia, paese 
che ha un tragico passato di violenza contro i giudici, i fun
zionari del sistema giudiziario e i ministn della giustizia, an
che se negli ultimi mesi questa offensiva contro lo stalo sem
bra finita, con il parziale smantellamento del cartello dei 
trafficanti di cocaina di Medellin e la detenzione dei suoi ca
pi principali. Dal 1977 a oggi, le vittime registrate in Colom
bia nel campo della giustizia sono state oltre 70. In genere si 
è trattato di attentati commessi dai trafficanti di cocaina, ma 
in alcuni casi le morti sono state ope^a dei guerriglieri, e in 
altri casi regna il mistero. Il caso più drammatico fu la morte 
di undici giudici della Corte suprema, nel combattimento 
che ebbe luogo il 6 novembre 1985 a Bogotà quando i guer
riglieri dell' M19 (un movimento nazionalista che ha lascia
to la lotta armata ed è entrato nella vita politica) occuparo
no la sede de! più alto tribunale della Colombia. 

Preoccupazioni 
in Francia 
per il contagio 
mafioso 

Le prigioni francesi ospitano 
circa settanta mafiosi italia
ni. E questo dato è interpre
tato da molti come un se
gnale preoccupante di una 
presenza ormai radicata del-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ la piovra anche in Francia, 
«"•"•••«•"•«««««•^•••""^•«««•• dove il flusso di capitali ri
versatosi negli ultimi anni dall'Italia nel settore immobiliare 
della Costa Azzurra, lascia sospettare quantomeno una im
portante attività di riciclaggio di denaro sporco. Il timore di 
un contagio ha in effetti messo da tempo in allerme le auto
rità francesi che nel 1990 hanno bloccato il tentativo della 
camorra napoletana di prendere il controllo del casinò di 
Mentone e di Beaulieu. 

Il ministro 
Gaudio Martelli 
risponde 
al Siulp 

«Voglio assicurare che nes
suno addossa agli agenti di 
polizia responsabilità che 
non hanno né sottovaluta lo 
sforzo in cui sono impegnati 
e tuttavia bisogna elevare la 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ professionalità ed aumenta-
^ ™ " ~ ™ ^ ^ ^ ^ ^ — re l'allerta». Cosi il ministro 
di Grazia e Giustizia Claudio Martelli ha risposto, in un co
municato, alle proteste suscitate nei sindacati di polizia, tra i 
quali il Siulp, da alcune sue dichiarazioni fatte ieri alla stam
pa. «Non basta piangere i nostri morti - continua Martelli -
bisogna imparare dalle tragedie affinché la mafia non possa 
continuare a spargere terrore e lutti». «A Palermo troppe co
se non hanno funzionato nella prevenzione, nella repressio
ne e nelle misure di sicurezza se dobbiamo prendere atto 
che dopo Falcone - conclude il ministro - anche l'altro giu
dice simbolo della lotta alla mafia, da settimane segnalato 
e. '-ne il bersaglio numero uno di Cosa nostra, è stato massa
crato assieme alla sua scorta». 

Il Sabato: 
P2 dietro le quinte 
Il «governissimo» 
è l'ultima spiaggia 

«La destabilizzazione che ha 
colpito l'Italia ha radici oc
culte». Lo sostiene // Sabato 
in un articolo di fondo in 
edicola nel prossimo nume
ro. Secondo il settimanale, 
sarebbe in atto una strategia 

— ™ " ^ " " ™ ^ ^ — già prefigurata nel «Piano di 
Rinascita» della loggia P2, tesi sostenuta recentemente an
che da Tina Anselmi, ex presidente della commissione par
lamentare d'inchiesta sulla P2. «Solo il govemissimo - si lep-
ge ancora -costituisce l'unica strada praticabile per ir»-.;/edi-
re che il nostro paese subisca passivamente il tentativo non 
più anonimo di golpe di questi mesi». 

GIUSEPPE VITTORI 

organizzata, o a uri deputato 
eletto con i voti della mafia di 
difendere la democrazia? 

E allora? Per il sociologo 
milanese la soluzione è una 
sola: costituire un "governo 
della democrazia" che con
trolli e contesti punto per 
punto quello ufficiale ormai 
delegittimato e funga da 
punto di riferimento per chi 
«vuole davvero lottare contro 
la criminalità e la corruzio
ne». «E' vero - continua Dalla 
Chiesa - questo governo ha 
un suo consenso, ma anche 
il fascismo l'aveva, eppure 
questo non impedì ad altri di 
costruire lo Stato e la demo
crazia del futuro. E questo in 
un contesto in cui la fascia 
dell'indifferenza sta dimi
nuendo, mentre crescono 
quella criminale e quella di 
chi vuole combattere la ma
fia. Sarà uno scontro fronta
le, un nuovo Comitato di li

berazione nazionale». 
Liberazione da che cosa? 

«Da un regime c h e al suo in
temo ha spazi di democrazia 
ma anche alcuni ministri e 
sottosegretari che provano 
fastidio per la democrazia» -
spiega il deputato della Rete 
«Un sistema - sottolinea - che 
comincia ad avere delle in
crinature: certi obiettivi ma
fiosi non possono più essere 
perseguiti con la sola politica 
ma necessitano anche di 
mezzi militari. E Ira queste 
esigenze criminali c 'è anche 
la necessità che questo siste
ma non crolli. Ecco perchè la 
morte dei "moralizzatori" ò 
vantaggiosa anche per que
sto regime, e perchè è inutile 
aspettarsi da questo Stato la 
difesa di chi combatte in pn-
ma fila la mafia ed 6 nau
seante sentire sempre le stes
se vuote affermazioni ufficiali 
dopo ogni delitto». 


